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It MITÍ| IIELI'ESPIÍ|$IÍ|NE IIEMÍ|GRAFIGA
di Colin Clark, pp. i92, L. 2.800

prefazione di Cesare Zappulli

I n  ques to  l i b ro  uno  de i  p i ù  g rand i  economis t i  mond ia l i  r i vede  l e  bucce  de l l e  s ta t i s t i che-  spesso campate in  ar ia  -  de l la  FAO, de l  "  C lub d i  Roma "  e  d i  a l t r i  o rganismi  in-
ternaz ional i ,  su l le  qual i  la  pubbl ic is t ica p iù  super f ic ia le  e  non d i  rado in teressata ha
imbast i to  I 'a l la rmismo su l l 'esaur imento de l le  r isorse,  su i  per ico l i  de l la  sovrappopola-
z ione,  su l l ' imminenza de l l 'ecocatast ro fe .  C i f re  a l la  mano,  Clark  d imost ra  che i  

'p i -oótemi

mondia l i  non sono né d i  carat tere  economíco né d i  carat tere  demograf ico:  a .nz i ,  eg l i
scr ive,  (  questo c lamore is ter ico c i rca la  cresc i ta  de l la  popolaz ione óne conduce at ta
pover tà ,  a l la  carest ia  e  a l l ' incont ro l lab i le  deter ioramento eco iog ico non è so l tanto  fa lso;
esso ha una co lpa ancora p iu  grave.  In  rea l tà  d is t rae I 'a t tenz ione da l le  quest ion i  po l i -
t i che ,  che  cos t i t u i r anno  i  ve r i  p rob lem i  mond ia l i  " .
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FILÍ|$Í|FIA I SUII'AMÍ|RE

Josef Pieper con la consueta evi-
denza st i l ist ica Prende a tema,
nel la sua pi ir  recente oPera (1),

l 'ul t imo anello del le sette virt i r
fondamental i  del l 'Occidente cri-
st iano, quel lo del l 'amore (o del la
caritas), approfondendone le sot-
t i l i  implicazioni.  La struttura fon-
damentale del saggio (che Pre-
senta a dif ferenza del le altre oPe-
re una lunghezza considerevole)
si incentra sul la tesi di fondo,
t ipica del l 'antropologia tomista,
del la continuità tra I 'uomo natu-
rale e I 'uomo elevato al l 'ordine
soprannaturale; tra I 'amore di
sé, che è un imPulso direttamen-
te col legato al la natura creatura-
le del l 'uomo f inito (noi siamo già
quest 'amore) e I 'amore che si dà
disinteressatamente, che non vuo-
le conservare la vita ma osa Per-
derla.
Pieper prende in un Primo mo-
mento in considerazione I 'elemen-
to comune a tutte le sPecie di
amore (dal la volontà di servizio
all'indulg enza, all'affetto, alla pre-

ferenza elettiva, alla caritas do-
ve si combinano, nel la singolare
ambivalenza del termine carus,
l 'aspetto amato e quel lo costoso
del vero amore, Per nul la roman-
t ico, verso Dio) e ne intravvede
la fisionomia in una specie Par-
t icolare di assenso, quel lo r ivol-
to ad un essere cui si  dice: è
bene che tu ci sia. Questo con-
ferimento irr i f lesso al l 'amato del
dir i t to al la vita, questa sua au-
forizzazione ontologica all'esisten-
za, drce Pieper, non è che la ri-
proposizione, a una Potenza in-
feriore, del la prima e fondamen-
tale forma d'assenso r ivolta agl i
esseri,  quel la del la creatio. Ogni
amore umano è dunque, lo saP-
pia o meno, una r iProduzione
dell 'assenso creativo di Dio.
Get ta to  questo Pr imo Pi las t ro ,
Pieper prosegue nel la sua feno-
menologia. Se I 'amore del l 'uomo
continua strutturalmente I 'amore
cl i  Dio. è immediatamente evi-

t 1 t  Jose r  P tepeR,  S t i l l ' an to re ,  Morce l -
l i ana ,  B resc ia  1974 ,  pp .  216 ,  L '  2 '200 .
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dente a parte obiecti  I 'oPerazio-
ne che esso comPie: nel l 'amore
ci sentiamo giusti f icat i  d'esistere
e da qui si capisce la suPeriorità
del l 'essere amati sul l 'amare. Pie-
per osserva che il rifiuto dell'amo-
re, presente in alcuni, soPrattut-
to dell'amore gratuito, non è che
un prodotto dell'autosufficienza,
una del le tante maschere sotto
cui si  nasconde la Pretesa umana
di essere Dio. Ma un amore uma-
no che si esemPla su quello divi-
no, che nega il nostro destino di
morte, è anche un amore esigen-
te e correttivo delle nostre im-
purità empiriche, è un amore Piir
inesorabi le del la giust izia (e qui
tramontano tanti PseudoProble-
mi su un Dio giudice ma miseri-
cordioso) poiché ci sol lecita ad
essere come I 'al tro ci vede.
L'amore non è dunque un senti-
mento languoroso, una conside-
razione a tutt i  i  costi  benevola
del soggetto in questione; I 'amo-
re non risparmia il dolore ed è

intransigente verso chi ama. Amo-
re non è nepPure amore della
quali tas di uno; in tal caso la
formula: t i  amo Perché sei così
(forte, bel lo, generoso, ecc.) r i-
velerebbe in f i l igrana I 'al tra: t i

amo f inché sei così. Amore è
amore del l 'essentia, è amore del
fatto che uno è, amore della Per-
sona che sta dietro le qual i tà, an-
che se nella genesi dell'innamo-
ramento esse vengono Prima.
A questo punto PiePer entra nel
merito del la discussione sol leva-
ta dal teologo Protestante An-
ders Nygren con il suo famosis-
simo Eros e AgaPe. NYgren ve-

de nell'eros la tiPica categoria,
di origine pagana, del l 'amore di
sé. del l 'amore interessato che

tende a soddisfare i  suoi bisogni;
a questa figura eudemonistica
viene contrapposto I 'amore disin-

teressato, I 'agaPe crist iana, amo-
re immotivato non mosso da al-
cuna promessa di r icomPensa.
Secondo Nygren, quest'amore as-
solutamente sovrano evidente al
cr ist ianesimo dal le origini è sta-
to in un primo temPo inquinato

dalla concezione agostiniana del-
la cari tas (Agostino si muovereb-
be interamente sotto I ' inf lusso
della dottrina dell'eros platoni-
co) per scomparire definitivamen-
te in Tommaso d'Aquino.
A questo drastico dual ismo Pie-
per fa fronte con grande forza
argomentativa. Tutto diPende,
egl i  dice, dal l 'antropologia che si
ha al la base. Nel caso protestan-
te è logico che tra I'uomo natu-
rale, contrassegnato dal l 'eros to-
talmente bisognoso, e i l  cr ist iano,
tipizzato dall'agape, vi sia un sal-
to incolmabile. Ma non è così Per
la teologia classica dove natura
e grazia non si oppongono irri-
mediabi lmente. L'uomo, Per la
dinamica messa in movimento al-
I 'atto del la creazione, r iceve que-
st ' impulso di t ipo naturale a cer-
care o erot icamente > la ProPria
completezza. La condit io humana
è la condizione del l 'anel i to na-
turale al la fel ici tà del proprio es-
sere, al la soddisfazione del la pro-
pria mancanza ontologica. O._u
quest 'anel i to al comPimento del-
I 'esistenza, che agisce in noi Per
creazione, è senz'altro amore di
sé, ma è anche la primissima for-
ma d'amore su cui si  fonda ogni
forma successiva (ama i l  Pros-
s imo tuo come te  s /esso) .  La
grande tradizione classica di Pla-
tone, Aristotele, Agostino, Tom-
maso, Francesco di Sales, C. S.
Lewis ( l 'autore de Le lettere di
Berl icche e massimo interlocuto-
re moderno di questa trattazione)
lo ha sempre r icordato: la for-
ma suprema dell'amicizia è ugua-
le al l 'amore che si nutre Per se
stess i .

er0s
I agape

Ora, se le cose stanno così, due
aspett i  diventano chiari :  Primo,
I 'amore che r ivolgiamo a noi stes-
si è un amore verso la nostra Per-
sona ( lo si vogl ia o no, ci  si  trovi
simpatici  o no, ci  vogl iamo bene
per quel lo che siamo adesso); se'
condo, questo t iPo di amore di
sé, che port iamo a noi stessi,  ha
la possibi l i tà di un aggancio con
I 'amore disinteressato del l 'al tro
(al la persona del l 'al tro, se come
è stato detto i l  Primo è modello
del secondo). Se eros infatti, co-
me amore di sé, è desiderio di
fel ici tà e se I 'amare un altro ( in-

dipendentemente dal l 'essere colì-
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t raccambiat i )  è  g ià  un essere fe-
l ici  (perché noi amiamo di ama-
re, cioè abbiamo già ottenuto nel
semplice fatto d'amare qualcosa
d'amato; da qui la superiori tà di
chi ama, pur infel icemente, su
chi non ama) al lora si deve am-
mettere che u i l  nostro desiderio
di fel ici tà va soddisfatto proprio
dal l 'accettazione e dal l 'assenso
all 'al tro, cioè da un amore "di-
s in teressato"  "  (p .  149) .  Con que-
sto si dimostra i l  nesso tra i l  Pu-
ro amore di sé ( l 'eros) e I 'amore
altruist ico ( l 'agape) anche se, co-
me osserva Pieper, non è mai
possibi le stabi l i re dove comincia
I 'uno e f inisce I 'al tro.
Ma dove portano queste conside-
razioni? Pieper osserva che, a
ben vedere, a quel la seParazione
tra I 'amore erotictt  e I 'am<lre et i-
co-soprannaturale si è connessa
nel mondo moderno la seParazio-
ne tra l 'eros e i l  sesso. Ed infatt i
al la r imozione del la commozione
sensibi le dal l 'amore spir i tuale (di-
ventato così amore inumano o
caritas senza amore) è corr isPo-
sto dal l 'al tra parte l ' isolamento
del sesso dal demone mediatore
dell'eros. Una è invece la Perso-
na umana nel la successiva conti-
nuità di sessuali tà, eros ed agaPe.
Ogni polo che venga sPezzato
dalla sua unità con I 'al tro tende
all'ipertrofrzzazione (o la sessua-
l i tà bruta del playboY Per i l  qua-
le, secondo le parole di Rollo

Muy, la fogl ia di f ico è stata sem-
pl icemente spostata in unà Par-
te diversa del corpo, sul volto
umano; o I ' ineccePibi le f i lantro-
pia organizzala nei confronti dei
bisognosi, anaffett iva Per Princi
pio e, secondo Spitz, " osPedaliz-
zante " ) .
Detto questo diventa f inalmente
avvicinabi le la virt i r  propriamen-
te teologale del la cari tas. Se a
tutte le forme d'amore (dal l 'amo-
re d i  sé a l l 'amore d is in teressato)
è sottesa implici tamente la for-
mula: è bene che io, che tu, che
ogni essere reale esista, qui nel-
la cari tas crist iana in forza di
qualcosa che è consapevolmente
creduto ( l 'evento del l ' Incarnazio-
ne), I 'approvazione universale che
è avvenuta nel la creatio (e che
giace presupposta nei vari  gradi)
e posit ivamente voluta e saputa
per amore di Cristo. In altr i  ter-
mini con I 'elevazione del l 'uomo
fatta dal Logos, I 'uomo è entrato
a far parte del creativo amore
divino e al pari  del l 'amore di
Dio non esclude pi ir  nul la e nes-
suno; ama Dio come oggetto ed
origine del la beati tudine e i l  pros-

simo come compagno in essa. Per
chi ama del l 'amore del la cari tas,
dice Pieper r icordando la monaca
Madre Teresa di Calcutta e i l
suo ospedale dei moribondi, non
vi sono piùr uomini ordinari .

Emanuele Samek Lodovici
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I l  problema del rapPorto fede-ra-
gione si identi f ica tendenzialmen-
te con i l  problema del la f i losofia
crist iana ed è un luogo classico
della meditazione f i losofica. Già
Agostino aveva osservato la re-
ciproca impenetrazione di fede e
ragione nel l 'ermeneutica del la Ri-
velazione. Quanto al contenuto
- diceva i l  santo - e la ragione
che penetra i l  dato r ivelato, ma
quanto al princiPio che mi cou-
sente di penetrare intel lettual-
mente quel dato, e la fede che
muove.
Sulla l inea di quasi tutt i  i  Padri
e di gran parte degl i  Scolastici ,
la teologia cattol ica e i l  Magiste-
ro hanno spesso sottol ineato la
continuità tra l 'uomo naturale e
l 'uomo i l luminato dal la fede, tra
I 'uomo che r i f lette cri t icamente
e I 'uomo che assume i r isultat i

del la r icerca razionale nel l 'or iz-
zonte di fede.
La frattura determinata nel la cri-
st ianità dal protestantesimo e i l
successivo di lagare di categorie
protestanti  nel la teologia cattol i-
ca, hanno oggi messo in crisi
quel la continuità che i  medieval i ,
e in part icolare Tommaso, aveva-
no individuato tra la f i losofia e
la teologia, tra la Rivelazione
propriamente detta e i l  r ivelabi-
le, secondo un'espressione di Gil-
son (ossia ciò che Poteva essere
rivelato ma non lo fu, Perché
raggiungibi le dal la ragione na-
tura le) .
I  r ischi di questa soluzione di
continuità sono apparsi negl i  ul-
t imi cinquant'anni dolorosamen-
te evidenti .  I l  doPPio corno del
di lemma, una volta Persa I 'uni-
tà sapienziale f i losofia-teologia, è

stato o i l  f ideismo o i l  razionai i-
smo.  Vale  a  d i re :  o  i l  c r is t iane-
simo come parola sacra, solo dí
fronte al mondo degli  uomini e
ad esso decisamente el l i t t ico in
quanto accettabi le soltanto nel-
la sottomissione entusiasta, f f ia
non razionale del la fede; o la solct
ragione autonoma, formalmente
agnostica, coi suoi metodi e coi
suoi oggett i  tra i  qual i ,  Per de-
f inizione, deve essere esclusa I 'e-
sperienza di fede.
I l  problema del la f i losofia crist ia-
i la, scoppiato nel la grande di-
scussione degli  anni Trenta tra
Brehier e Gilson, Maritain e al-
tr i ,  viene chiaramente messo in
evidenza e scandagliato nei suoi
dettagl i  da una recentissima Pub-
bl icazione di Antonio Livi  (1).
Con questo l ibro, l 'autore dà una
mappa fel icemente espl icat iva dei
test i  (Blondel-Bréhier-Gilson-Ma-
ri tain) e dei contesti  che caratte-
rizzarono il contraddittorio di
quegli  anni e che rappresento uno
dei tanti  contraccolpi inevitabi l i
derivanti  da una non corretta
formulazione del grande raPPOr-
to tematico fede-ragione.
L'obiezione razional ista al la pos-
sibi l i tà del la f i losofia crist iana si
può così compendiare: o i l  cr i-
st iano come f i losofo è corretto
nei suoi metodi e al lora sarà fon-
damentalmente f i losofo e solo ac-
cidentalmente crist iano, oPPure
i l  cr ist iano è determinato nel la
sua r i f lessione essenzialmente dal-
I 'esperienza di fede e al lora non
sarà pi ir  f i losofo ma soltanto cri-
s t iano.  In  a l t r i  te rmin i :  Bréh ier
e Brunschvicg, e con loro alcuni
neoscolastici ,  negavano che vi fos-
se un rapporto intr inseco tra i l
cr ist ianesimo e la f i losofia e aln-
mettevano al massimo che i l  cr i-
st ianesimo avesse rappresentato
un settore su cui la f i losofia si
era esercitata (per esempio co-
me f i losofia del la rel igione cri-
st iana); escludevano cioè che i l
cr ist ianesimo in quanto tale Po-
tesse costi tuire un potenziamen-
to e un al largamento del la r icer-
ca f i losofica.
Gilson invece, nel le memorabil i
sedute del la Società f i losofica
francese, sostenne che i l  cr ist ia-
nesimo seppe introdurre Proble-
mi e additare soluzioni al la f i-
losofia tal i  da consentire effett i-
vamente la definizione di u filo-
sofia crist iana ".
Molt i  esempi potrebbero confer-
mare i l  completamento apportato

(1)  Anrorro Lrrr t ,  I l  problernt t  del la

f i losof ta cr is t iana,  Ediz ioni  Pàtron,
Bologna 1974, pp.  176,  L.  2.400.
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